Teoria della letteratura LS (prof. R.Mordenti)
a.a. 2007- 8 (I semestre)

Scheda per l’analisi delle scritture di memoria

( 1. Parte bibliografica )

GIAMBATTISTA VICO, Autobiografia, [a cura di Fausto Nicolini], Napoli, Il Mulino, 1992.

( 2. Date e dati )
· Giambattista Vico nasce nel 1668 e muore nel 1744.

· Inizia a scrivere nel 1725, termina nel 1728. Nel 1734 fa un’aggiunta.

· Inizia a parlare di “se medesimo” partendo dalla nascita, cha fa risalire al 1670. Gli ultimi fatti narrati risalgono al 1731.

( 3. Scrittura e tempo )

· Vico impiega circa tre anni nel parlare di sé, dal 1725 al 1728.

· Segue uno sviluppo cronologico e lineare dei fatti.

( 4. Presenza, eventuale, di inserti non narrativi )

· Vico inserisce una lettera altamente elogiativa di Giovanni Leclerc. Nell’aggiunta del 1734 troviamo una lettera correlativa di Giuseppe Athias e una lettera del Conte di Dann. Successivamente: inviti epistolari del padre Lodoli, di Antonio Conte di Porcia, una lettera privata, poi non inviata al Mencken, dello stesso Vico e una serie di annotazioni. Segue poi una lettera del cardinale Neri Corsini.
· L’autore inserisce, infine, due cataloghi riguardanti le sue opere.
· Il curatore Fausto Nicolini allega al testo ben trenta tavole, di cui cinque doppie. Sono riproposti più volte, infatti, diversi ritratti di Giambattista Vico.

( 5. Tracce di altre scritture memoriali )

· All’interno dell’autobiografia compare una lunga digressione su una lezione anniversaria di eloquenza e retorica tenuta dal Vico ai giovani.

· In questa edizione il curatore Fausto Nicolini inserisce quattordici medaglioni per aggiungere “notizie e affermazioni affatto nuove” su Vico.

( 6. Topoi retorici autobiografici )

· L’autobiografia si apre proprio con la dichiarazione di origini umili: “da onesti parenti”.

· Nonostante le difficoltà economiche e la moda antiumanista in Napoli, Vico continua ad applicarsi nelle umane lettere. Lotta contro questo disagio.

· All’età di sette anni Giambattista Vico ha una brusca caduta che gli causa una rottura al cranio; una vicenda però esemplare, a parere dell’Autore. perché è da quel momento che inizia a sviluppare il suo ingegno in acutezze e arguzie. Da lì il padre impone ai suoi maestri di “raddoppiargli le fatiche” ed è tramite questo che diventa l’uomo esemplare che ora si accinge a scrivere la sua autobiografia.

· Sono presenti esibizioni di modestia nell’aggiunta del 1734: “tra la sua modestia e per la sua fortuna […]” Vico si definisce un buon filosofo.
· Altro. Caratteristica di Giambattista Vico è esporre l’intera autobiografia in terza persona. 
Si ritrova, inoltre, un’incongruenza tra la sua effettiva data di nascita (1668) e quella attestata dallo stesso Vico (1670). 
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